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La festa di Agnelli 
BRUNO UGOLINI 

L a lesta è finita-, aveva detto il prolclico Gianni 
Agnelli, ancora prima che Saddam Hussein 
osasse mettere le mani sul Kuwait. Il padrone 
della Fiat, naturalmente, si riferiva alla festa 

• M M - J - ^ - M dei profitti e non a quella dei salari, visto che 
nelle sue fabbriche si lavora ancora per poco 

più di un milione di lire al mese. Quello slogan, -la festa e fi­
nita', ora sembra rimbombare ovunque. Alcuni esperti dise­
gnano agghiacciami scenari fatti di recessione, inflazione. 
Altri, più cauti, si limitano a parlare di incertezze, di attese. 
Le cronache dell'economia mescolano le diagnosi serie e 
complesse ai piccoli consigli pratici del tipo: -tenere l'oro, 
comprare I Bot, vendere le azioni*. Il consiglio al lavoratore 
dipendente, all'operaio, ai sindacali e uno solo, •sterilizzare 
la scala mobile». Vuol dire, in parole povere, acconsentire 
affinchè il meccanismo che ormai in modo larvalo collega i 
salari all'andamento del costo della vita, non reagisca di 
fronte all'aumento dei prezzi dei prodotti petroliferi, riman­
ga insensibile, impotente. Un consiglio accompagnato da 
nobili assicurazioni sul fatto che una tale impotenza, o steri­
lizzazione, andrebbe a tutto vantaggio delle sorti dell'econo­
mia nazionale e dello stesso salario di chi lavora. 

Quelli che hanno subilo preso la palla al balzo sono i diri­
genti della Confindustria. Hanno detto •perche limitarsi a 
mettere in discussione la scala mobile? Hanno un peso ben 
più grande i contratti da rinnovare e qui bisogna intervenire 
tagliando, ad esempio per i metalmeccanici, una parte delle 
richieste, dando loro solo un anticipo-. Il più crudo e chiaro 
è stato il professor Mortillaro, consigliere delegato della Fé-
dermeccankra che subirò e ricorso ad una immagine mari­
nara: «navighiamo su una nave soggetta a colpi di mare: do­
po una lunga fase di bonaccia si sta affrontando un momen­
to di burrasca-. Tutti sotto coperta, dunque e un po' di zavor­
ra in mare. Che cosa buttar via. oltre l'antiquata scala mobi­
le? Le riduzioni d'orario, naturalmente, rivendicate appunto 
dai metalmeccanici e, soprattutto, il potere di contrattare, 
nelle fabbriche, la fatica, l'organizzazione del lavoro, un 
ruolo di pari dignità nel processo produttivo. 

£ molto probabile che abbiano ragione quelli che dicono 
che questa drammatica guerra nel Golfo non rappresenti un 
fastidioso inciampo, ma sia destinata a cambiare la geogra­
fia politica ed economica del mondo, a mutare gli equilibri, 
gli assetti di potere. Ma se e vero questo, la crociata contro i 
contratti operai e contro la scala mobile, senza nemmeno il 
pudore di ipotizzare una qualche politica «di tutti i redditi», 
appare perlomeno ridicola, vecchia, ripetitiva. Se è vero e he 
sono in gioco le sorti dell'economia nazionale e non c'è so­
lo, da parte degli imprenditori, un uso strumentale e tattico 
della cnsl, onde affrontare in posizione di forza le trattative 
di autunno, ci vorrebbe ben altro che la •sterilizzazione». 
Temano alla memoria antiche espressioni del tanto allora 
bistrattato Enrico Berlinguer. Come quella che faceva: auste­
rità. Ma ci vorrebbe un progetto, un governo, un consenso 
all'altezza di una simile sfida. Invece sul palcoscenico di Pa­
lazzo Chigi si presenta il solilo Guido Carli che, dopo aver 
aizzalo gli imprenditori affinchè non recedano dallo scontro 
duro con i sindacati, lascia trapelare brandelli di notizie sul­
la inesorabile prossima-stangata». 

c 1 erto, l'accusa, in occasioni come questa, rivolta 
a Trcntin, Marini 0 Benvenuto 6 quella di -con­
servatorismo-. I leader sindacali apparirebbero 
ignari della esplosiva miscela italiana-tra infla­
zióne e debito pubblico, rimarrebbero interdi a' 

- " coltivare solo il proprio orticello. Eppure i sinda­
cati qualche suggerimento -costruttivo» l'avevano avanzato. 
ad esempio in materia liscalc. con proposte di riforma forse 
più Incisive dei blitz estivi sulle barche dei presunti ricchi, 
molto spettacolari, ma poco risolutive per le casse dello Sta-
tó.'t ira le indicazioni c'erano quelle capaci di alfrontare, tra 
l'altro, alcune anomalie che appesantiscono il costo del la­
voro italiano, a danno di imprenditori e lavoratori. Non solo: 
Cgil.-Cisl e Uil avevano anche stabilito, in un accordo stipu­
lalo il 6 luglio con la Confindustria, di voler iniziare, dopo la 
firma dei contralti, una trattativa sull'intera struttura del sala­
rio. Non come alto di condiscendenza, ma come rivendica­
zione autonoma, senza nessun tabù, non tanto nei confronti 
della scala mobile, ormai ridotta all'osso, quanto per altri 
aspetti. La Cgil da tempo, ad esempio, propone la trasfor­
mazione dell'indennità di anzianità in anzianità di lavoro. E 
l'intera -busta paga», con quelle sue voci spesso incompren­
sibili e antiquate, da ridisegnare, riscrivere. Ora però la stes­
sa Confindustria sembra voler ripudiare quell'accordo del 6 
luglio, sembra non voler più i due tempi - prima I contratti, 
poi la trattativa sulla slnitlura del salario - e invoca, per i me­
talmeccanici, un contratto realista, un contratto-ponte, ste­
rilizzato come la scala mobile. 

Ma perché per i metalmeccanici gli imprenditori non ac­
cettano un accordo «realista», simile a quello firmato per I la­
voratori chimici? La verità e che in questa ala dell'industria 
ancora trainante - pomposamente omaggiata in una prossi­
ma maxi-mostra al Lingotto di Torino - era già aperta una 
fase nuova di ristrutturazione, tra guerre commerciali e ac­
cesso ai mercati dell'Est. La guerra del Golfo, usata, temuta, 
un po' ha fatto da acceleratore, urr po' rischia di stravolgere 
ogni disegno. Sono in gioco, in questi mutamenti colossali, i 
poteri, il potere. -La festa è finita- aveva detto Agnelli. E forse 
Ira una settimana molti tra operai e tecnici della Fiat trove­
ranno anche una proposta non di riduzione degli orari, di 
una riforma dei tempi di lavoro e di vita, ma di cassa integra­
zione. Un modo per dare l'addio agli anni ottanta, quasi ri­
petendone l'inizio. 

Gli italiani soffrono della sindrome di Ponzio Pilato: non è il momento di lavarsi le mani 
Né va dimenticato quanto a Roma si sia sbagliato in passato nei rapporti con Baghdad 

«Ma io penso che la presenza 
americana nel Golfo sia giusta» 

. * • Consentitemi una do­
manda diretta e un po' brutale: 
come mai l'Unione Sovietica 
giudica la presenza statuniten­
se nel Golfo Persico in modo 
più positivo che non alcuni au­
torevoli esponenti del Partito 
comunista italiano? Il vice re­
sponsabile esteri del Pcus, in­
viato di Gorbaciov in Medio 
Oriente. Karcn Butcnz, ha di­
chiaralo in un'intervista a que­
sto giornale (17 agosto): -Il 
problema non consiste nella 
presenza o meno dei soldati 
Usa nella regione e, d'altra 

.parte, l'Arabia Saudita aveva 
tutto il diritto di porre la que­
stione della propria dilesa, 
quanto piuttosto in un'iniziati­
va dcll'Onu e nella ricerca, fino 
all'ultimo, di una soluzione 
politica della crisi». Un gruppo 
di personalità del -no- ha inve­
ce riallermato, tra l'altro, che 
gli Usa -si arrogano la funzione 
di braccio armato della comu­
nità intemazionale-e si stanno 
•attrezzando alla soluzione 
violenta». Posso comprendere 
che le superficiali raffiche di 
dichiarazioni del ministro De 
Michclis suscitino quantome­
no sconcerto; che un certo 
ruolo da Balilla dell'intervento 
militare svolto da alcune forze 
minori del governo susciti irri­
tazione. Ma la scena politica 
italiana appare in preda anco­
ra una volta ad una sindrome 
di Ponzio Pilato, con un condi­

mento di antiamericanismo, a 
sinistra, che mi pare il sintomo 
più grave di un'ideologia dura 
a morire. Per questo, la politica 
del «tuttavia» (-Saddam ha 
compiuto un atto inammissibi­
le: tuttavia...») appare oggi un 
assurdo. Infatti: 1) è dilficile 
sostenere che l'Occidente, gli 
Usa in particolare, dopo avere 
clamorosamente sbagliato la 
previsione sull'effettiva pro­
pensione di Saddam Hussein 
all'annessione . del ' Kuwait, 
avrebbero dovuto ignorare an­
che la dislocazione di decine 
di migliaia di iracheni In armi 
al confine dell'Arabia Saudita: 
2) una presenza armata multi­
laterale sotto l'egida delle Na­
zioni Unite costituisce un'ope­
razione di immane complessi­
la politica, oltre che operativa, 
I cui tempi erano manifesta­
mente incompatibili con la ne­
cessità di impedire nuovi fatti 
compiuti nel Golfo ed assicu­
rare il rispetto effettivo dell'em­
bargo (sempre suft'Unità, una 
corrispondenza' da Pechino 
sottolineava proprio ieri le 
grandi difficoltà e reticenze tra 
i paesi asiatici nell'altuare 
l'embargo e consentire all'in­
vio delta forza multinazionale 
Onu): 3) una pressione diretta 
era evidentemente necessaria, 
giacché fin dal primo momen-
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lo è stata chiara l'utilizzazione 
degli oltre I Ornila occidentali a 
Baghdad e nel Kuwait come 
fldgli Ostaggi nel gioco al rialzo 
di Saddam Hussein. 

Gli Stati Uniti meritano dun­
que di essere ringraziali, e non 
sgridati, per aver salvaguarda­
to in questa circostanza non 
solo i propri formidabili inte­
ressi politici ed economici na­
zionali, ma anche interessi in­
comprimibili dell'intera comu­
nità intemazionale (e, se non 
dispiace, dell'Italia). Su questi 
presupposti, é il caso di formu­
lare un paio di rotondi -tutta­
via-. Il primo, di natura retro­
spettiva, dato che l'assunzione 
della responsabilità odierna 
non può cancellare le precise 
responsabilità di ieri. Ricordo 
di avere denunciato ormai die­
ci anni fa la compartecipazio­
ne di aziende del nostro paese 
ai tentativi di realizzare l'ato­
mica irachena (ci pensò poi 
l'aviazione israeliana a bom­
bardare, ncll'81. il reattore 
•Osirak» e le relative «Hot Cclls» 
di produzione italiana): ricor­
do razione politica e giudizia­
ria avviata dal radicale Roberto 
Ciccio messere sulla vicenda 
della tangente da 160 miliardi 
pagata a trafficanti di armi e 
droga per la fornitura della 
flotta Italiana all'lrak: ricordo 
di non essere riuscito a porre 

ai voti una mozione parlamen­
tare con cui si chiedeva al go­
verno di attivare in sede Onu le 
procedure previste per con­
dannare l'Irak per l'uso di armi 
chimiche: ricordo l'iniziativa 
ante littcram del deputato ver­
de Sergio Andrei a proposito 
del ruolo della Bnl nei finan­
ziamenti ai paesi del Golfo in 
guerra. Queste vicende non 
valgono a testimoniare una 
«coerenza minoritaria»: testi­
moniano l'incapacità di gover­
ni e di ministri che hanno ma­
croscopicamente sbagliato 
giudizi e comportamenti nei 
confronti del dittatore di Bagh­
dad. E se qualcuno può clini­
camente difendere la prolezio­
ne a lui accordata nella guerra 
contro Khomeini come una di­
fesa dello -stallo» tra i conten­
denti (con il vantaggio dei lu­
crosi affari di quegli anni ed il 
piccolo neo di un milione di 
morti, cui abbiamo contribui­
to) , nessuno può sostenere la 
mancanza di indizi circa il de­
lirio d i potenza di Saddam 
Hussein, frenetico cercatore 
dell'arma atomica e criminale 
utilizzatore dell'arma chimica. 
Un altro limite va posto all'ini­
ziativa italiana, per raccordarla 
a due priorità: la pregiudiziale 
cooperazlone europea (6 un 
grave scacco per De Michclis 

la liberazione dei cittadini di 
alcuni paesi della Comunità e 
il sequestro dei cittadini appar­
tenenti ad altri paesi membri), 
l'operatività nel quadro Onu 
(accelerando la verifica di una 
presenza militare multilaterale 
che consenta l'attuazione del­
l'embargo ed una più ampia 
pressione diretta nel Golfo so­
stituendo il -blocco» Usa). 

L'assenza di queste condi­
zioni non potrà comunque es­
sere occasione per lavarsi le 
mani, anche se occorrerà defi­
nire assai bene le caratteristi­
che di una presenza navale ila-
liana (oggi solo decorativa sul 
piano militare, a fronte dell'ot­
tantina di navi già schierate) e 
delle responsabilità di decisio­
ne nell'arca del conililto, in 
parallelo al rafforzamento del 
dialogo con i paesi arabi che 
stanno reggendo una posizio­
ne assai difficile (cui Israele 
dovrebbe oggi rilanciare una 
sponda di apertura sulla que­
stione palestinese). Il dramma 
di questi giorni ci impone infi­
ne di programmare da capo, 
subito, senza perdere tempo, 
due aspetti fondamentali della 
politica italiana: la coopcra­
zione Nord-Sud (tanto vitale in 
questa fase storica, quanto di­
spersa in mille rivoli di corru­
zione e confusione), la diversi­
ficazione degli approvvigiona­
menti, il risparmio e l'efficien­
za dell'energia. 

«Nessuna guerra è santa e giusta» 
H I In questi giorni di grave 
tensione internazionale e di 
enormi rischi di guerra nel Gol­
fo molli in Italia si chiedono 
che fine abbiano fatto i pacifi­
sti nostrani. E In modo partico­
lare ci si chiede dove siano fi­
niti I pacifisti cristiani. 

Eccetto una durissima presa 
di posizione di Pax Christi ben 
poco altro si é visto. Sembra 
che il gravissimo rischio di 
conflitto -con il fmtoo.lnm<-
vento italiano - passi sotto si­
lenzio. Non attlraytarondjm**v 
decisa di comunità''eTneM»' 
menti ecclesiali che da sempre 
si sono battuti contro la cultura 
della guerra e contro i tentativi 
di risolvere violentemente I 
conflitti internazionali. 

Eppure pare proprio che tut­
to taccia. 

Ed è interessante cercare di 
capire perché. 

Tacciono le riviste missiona­
rie Nigrizia e Missione oggi, ri­
dotte al silenzio da una norma­
lizzazione che le porta a ri­
chiudersi in se stesse, a restare 
nell'interecclesialilà. Taccio­
no, ridotti al silenzio, proprio 
coloro che maggiormente ave­
vano lavorato per mettere a 
nudo gli sporchi traffici tra Ita­
lia ed Irak. coloro che da sem­
pre hanno denuncialo la gra­
vissima situazione del Sud del 
mondo, coloro che assieme ad 
altri si erano impegnati sulla 
legge per il controllo del com­
mercio d'armi e sulla necessità 
di ridlsculcrc e ridefinire l'ap­
partenenza dell'Italia alla Na­
to. 

Eppure oggi molto ci sareb­
be da dire. Ileonflitlo attuale si 
configura infatti come una 
sporca guerra per il petrolio, la 
prima guerra tra Nord e Sud 
del mondo dopo la fine del bi­
polarismo Usa-Urss. 

Certo. Saddam Hussein non 
é un santo. Ma i primi a dirlo 
sono stati proprio i pacifisti de­
nunciando i suoi commerci, la 
sua politica repressiva ed as­
sassina nei confronti dei curdi, 

ALUISITOSOUNI* GIANNI CAUQARIS" 

ecc.. Però allora nessuno vole­
va sentire: Saddam Hussein 
era amico dell'Occidente, te­
neva a bada gli integralisti ira­
niani, era - insomma - un al­
leato da armare, coccolare, te­
nere buono. Dei curdi, owia-

, mente, non è mai interessato 
' nulla a nessuno (un ostaggio 
' amf^tcanovalec^odl-piuv-ln--
* pcJnte f f i f i ^ fó ioMié^^Hó ' 

buoni affari. 
Ora invece II dittatore di Ba­

ghdad vienechiamato satrapo, . 
Hitler e via demonizzando, i 
Giornalisti che hanno sempre 
taciuto (facendo più o meno 
finta di non vedere) ora si 
esercitano in retorica chieden­
do anche all'Italia di mostrare i 

muscoli. Personaggi che han­
no violato ogni embargo (cfr. 
quello delle armi verso il Suda­
frica) si sono improvvisamen­
te convertili in paladini del di-

• ritto intemazionale. Politici 
sempre disposti a lunghe Inter­
minabili e infruttuose discus-

' sioni sui tenitori arabi occupati 
vdojlsraele oraai «tracciano-le 
- '««ti per rigribblte-liivaslónij 

Kuwait da.parte dell'lrak. 
Hi c o m m e n t a cht-itulfa 

savevano da eccepire sulle in-
. 'gerenze armate delle grandi 
ipolenze negli affari di altri Stati 

: jora si elevano a giudici inflessi-
.''bili. •• • 

Sia chiaro: siamo stati tra i 
"primi a denunciare la politica 

' espansionistica e criminale di 
Saddam Hussein e quindi la 

nostra attuale condanna non 
suona di fariseismo. Non sem­
bra tuttavia corretta l'opera di 
demonizzazione con cui si 
cerca di prefigurare l'humus 
giusto per uno scontro armato 
ed una guerra con la quale 
suonargliele di santa ragione a 
quel maledetto uomo di Bagh-

. dad che ha avuto l'ardire di ri­
voltare contro l'Occidente le' 

.' armi che questo gli aveva tot-, 
' n'Ito (e che per di più deve ah- ' 
Cora pagare). 

Ma se 6 cosi, perché le co-
: munita cristiane tacciono? Per-
i che con il loro silenzio accctta-
. no di appiattirsi su una politica 
governativa che da sempre 
combattono? Forse perché so­
no troppo ben delineati, in 

- questo ignobile conflitto, le fi-
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gure dei buoni (noi) e del cat­
tivo (Saddam Hussein)? O for­
se perché si tratta comunque 
di una nuova crociata contro 
l'Islam, spauracchio attuale 
delle gerarchie cattoliche? O 
forse ha ragione il Card. Biffi 
che in una intervista di alcuni 
mesi fa accusava I pacifisti di 
essere tolstoiani e non cristiani 
dimostrando totale ignoranza 
sulla nopviolenza e sulle sue' 
radici evangeliche? Ed in quel­
la intervista Biffi indicava an­
che il nuovo «nemico- del cri­
stianesimo ora che il comuni­
smo era scondito. Ed il nuovo 
nemico é proprio l'Islam. 

Tutti allineati e coperti, dun­
que? Tutti zilti? Tutti pronti a 
condannare in generale la 
guerra ma incapaci di assume­
re impegni concreti «contro» 
una specifica guerra? 

Voglio sperare di no. E que­
sto grido di allarme vuole an­
che essere un pressante invito 
a -farsi sentire», ad alzare alta 
la propria voce, ad uscire dal 
silenzio. Certo, non è facile: tre 
anni fa a Taranto fu un'altra 
cosa. Ma il comandamento 
«non uccidere» vale ancora o 
siamo disposti a chiudere un 
occhio? E «amate i vostri nemi­
ci» vale per tutti eccetto che 
per Saddam Hussein? Insom­
ma la nostra carica utopica di 
pace nella giustizia vale solo 
nelle sacrestie o e capace di 
farsi storia, di divenire rilevan­
te, di concretizzarsi in pietra 
d'inciampo per tutti coloroche 
vogliono contrapporre giusti­
zia ad ingiustizia, guerra a 
guerra, morte a morte? 

Non è, questo, il momento 
di tacere. Questo é il tempo in 
cui alzare forte la propria voce 
e la propria voglia di pace e 
giustizia alfinché la ragione e 
non la violenza prevalga. 

' ex condirettore di -Missio­
ne oggi • 
" ex redattore di -Missione 
oggi-

Intervento 

Cossutta, 
da quando la divisione 

fa la forza? 

DIEGO NOVELLI 

N el suo articolo 
suWUnità del 7 
agosto scorso, il 
compagno Da-

^ ^ ^ ^ ^ rio Cossutta ha 
"™™™^ avuto il pregio di 
porre con estrema chiarezza 
la tesi che intende sostenere 
in merito al dibattito aperto 
nel nostro partito, consape­
vole trattarsi di idee - come 
lui stesso le ha definite - de­
stinate a scatenare reazioni 
violente. 

Oggi parlar chiaro deve 
essere un impegno per tutto 
il partito. Non ritengo casua­
le, a proposito, il fatto che 
tre giorni prima, sempre sul-
YUmtù, sia apparso un con­
tributo di Gerardo Chiaro-
monte, di orientamento ra­
dicalmente diverso da quel­
lo di Dario Cossutta. in cui 
veniva in primo piano la 
stessa necessità di chiarez­
za. «Anziché il confronto po­
litico - ha scritto Chiaro-
monte - è stata prevalente 
sinora la manovra puramen­
te interna (e di vertice) e 
l'invio di "segnali" o di "am­
miccamenti». Da qui di­
scende il bisogno di un lorte 
richiamo alla -serietà che 
dovrà essere alla base della 
discussione sul programma 
e sulla forma partilo». 

•Contributo di chiarezza», 
•invito a una discussione se­
ria e credibile» poiché -non 
possiamo consentirci il lus­
so (e il difetto) della contu­
sione, della non scelta», seri; 
ve ancora Chiaromonle. E 
quanto, a mio avviso, do­
vrebbe essere considerato 
l'elemento prioritario nella 
discussione che ci porterà al 
XX Congresso. 

Avverto il bisogno, a so­
stegno della tesi opposta a 
quella di Dario Cossutta, di 
fare un passo indietro, augu-
randomidi non scatenare 
reazioni violente. Non inten­
do, infatti, rimettere in di­
scussione (per riaprire una 
sterile polemica) l'anda­
mento del XIX Congresso, 
ma semplicemente fan; un 
rilievo che non considero 
marginale. II deliberato ap­
provato a maggioranza dal 
Congresso con tutti i crismi 
della legalità democratico, é 
fuori discussione. Quel deli-

oberato rappresenta la base 
di partenza di tutti gli atti 
che ci dovranno guidare ver­
so il XX Congresso: conven­
zione programmatica e con­
ferenza organizzativa sulla 
forma partito. Non ci posso­
no essere dubbi al riguardo. 
In pari tempo, però, non 
possiamo ignorare il fatto 
che quel Congresso, nel 
quale si é posta in discussio­
ne la sopravvivenza o meno 
del Pei, abbia registrato una 
partecipazione troppo esi­
gua degli iscritti al partito 
(25%). inoltre, avendo par­
tecipato a numerose assem­
blee congressuali, in diverse 
regioni d Italia, penso di non 
mancare di rispetto ai com­
pagni delegati con cui ho di­
battuto i temi delle mozioni, 
affermando che la chiarezza 
delle proposte non sempre 
é stata l'elemento dominan­
te. Sarà compito degli storici 
approlondirc questo aspet­
to. 

Oggi «consapevole che la 
situazione non può essere 
riportala allo status quo an­
te» (cioè prima della Eolo-
gnina) -come sostiene giu­
stamente Dario Cossutta -
non credo sia comunque 
condivisibile la sua tesi, se­
condo la quale -sarebbe 
giunto il momento di accet­
tare la separazione come 
elemento propulsivo». Da 
quando la divisione la la for­
za? Il che - sia chiaro - non 
vuol dire ricercare o subire a 
tulli i costi l'unita del partilo, 
anche a prezzo della contu­
sione e della paralisi. Mi pa­
re, però, abbastanza singo­
lare alla vigilia di un serrato 

confronto Ira due tesi suffi-
cienlemenle delincati? (li­
quidazione o rifondazione 
del Pei), stabilire a pnon 
che il -prossimo XX Con­
gresso dovrebbe sancire la 
formazione di schieramenti 
diversi, in grado di dare vita 
a dilferenli raggruppamenti 
politici-. Domando: perché 
mai, allora, si dovrebbe te­
nere il XX Congresso, se in 
anticipo si é già decisa la se­
parazione (sia pure consen­
suale)? Quale valore, quale 
sovranità riteniamo debba 
avere questa importante as­
sise straordinaria della no­
stra organizzazione? 

Lo slesso Chiaromonte af­
ferma che -la sovranità del 
XX Congresso potrebbe an­
che cancellare le decisioni 
del XIX». in altre paroie po­
trebbe deliberare la non li­
quidazione del Pei. Perché 
mai i compagni che ritengo­
no sbagliata la slrada dèlio 
scioglimento del nostro par­
tito dovrebbero rinunciare 
alla battaglia congressuale, 
accontentandosi dì una scis­
sione concordata a tavoli­
no? Ritengo clic altre debba­
no essere le preoccupazioni 
e l'impegno di tutti: in parti­
colare di lavorare per evilare 
l'estendersi della scissione 
silenziosa già in atto da oltre 
sei mesi da parte di decine e 
decine di migliaia di comu­
nisti, che hanno dimostrato 
il loro malessere non rinno­
vando la tessera per il 1990; 
per cui avvicinandosi il Con­
gresso dobbiamo esaminare 
li modo più efficace per 
coinvolgere il maggior nu­
mero di iscritti nel dibattito e 
nelle scelte congressuali. 

o auspicato 
chiarezza, vo­
glio di conse­
guenza da parte 
mia essere coe­
rente con questa 

esigenza. Non nascondo di 
ritenere altrettanto sbagliate 
le risposte date all'interven­
to di Dario Cossutta da parte 
di alcuni compagni firmatari 
della -mozione 2-, i quali 
hanno contrapposto anche 
loro, aprioristicamente, la 
tesi della permanenza all'in­
terno della futura formazio­
ne politica qualunque sia 
l'esito del XX Congresso. In­
tendono, cioè, rimanere 
dentro -la Cosa» sia pure co­
me minoranza, o -corrente 
comunista». Questa posizio­
ne la considero errata non 
solo latticamente (comun­
que introduce nella batta­
glia congressuale un ele­
mento negativo, di debolez­
za, di rassegnazione), ma la 
ritengo inaccettabile politi­
camente. Se, ad esempio, 
dovessero prevalere certi 
orientamenti già emersi nel 
dibattito di questi mesi tra le 
ipotesi prevedibili, non au­
spicabili, ma reali, potrem­
mo trovarci di Ironie ad una 
formazione onnicomprensi­
va, una sorta di Circo Bar-
num della politica. Non 
avendo mai avuto una con. 
eczione chiesaslica del no­
stro partito, confesso che in 
questa deprecata Ipotesi 
non mi sentirei allatto obbli­
galo ad accettare i nuovi ca­
noni. E non vale l'esempio 
che spesso viene tiralo in 
ballo del Labour Party, dove 
denlro trovi tutto: dai trotzki­
sti alla destra socialdemo­
cratica un po' razzista e un 
po' colonialista. Siamo in 
Italia, con una storia cultura­
le e politica profondamente 
differente da quella della 
Gran Bretagna: non e un ca­
so che qui da noi ci sia un 
partito comunista di massa 
e in Inghilterra no. Comun­
que sia. qualora si dovesse 
giungere a questa scelta, ri­
tengo che ognuno di noi do­
vrà decidere secondo la pro­
pria coscienza, indipenden­
temente dalle mozioni con­
gressuali. 
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§ • Una notizia solo appa­
rentemente curiosa si legge­
va sabato su alcuni quotidia­
ni: nel Wisconsin (Usa) un 
uomo sotto processo per stu­
pro si è difeso adducendo a 
sua scusante il particolare ti­
po di malattia mentale della 
vittima. La donna. 26 anni, 
soffre di identità multipla e 
assume, di volta in volta, la 
personalità di Jennifer, una 
ragazza che ama divertirsi e 
andare a ballare, o di Emily, 
una bambina di sei anni mol­
to vulnerabile, fino a mutare 
pelle su una gamma di ven-
tun personaggi, a quanto af­
fermano gli psicologi che 
l'hanno in cura. Anche du­
rante l'interrogatorio, davanti 
ai giudici, la donna è stata in 
grado di trasferirsi dall'una 
all'altra delle due personali­
tà. E, tuttavia, afferma che il 
suo aggressore ha violentato 
alcune sue identità, e che co­
munque lei gli aveva detto di 
essere affetta da disturbi psi­
chici. Mentre l'imputato so­
stiene che una delle perso­

nalità di lei eia consenziente 
al rapporto sessuale, e che 
lui non sapeva di aver a che 
fare con una donna mental­
mente maiala. 

A quanto dicono gli spe­
cialisti, l'identità plurima è 
un caso ben definibile di di­
sagio psichico, che in genere 
ha origine da traumi pesanti 
subiti nel corso dell'infanzia. 
Ma, paradossalmente, allude 
a una realtà riscontrabile in 
ogni caso di stupro. Nel sen­
so che una donna violentata 
risponde, al momento del­
l'aggressione, trovando, den­
tro di sé, un magma di emo­
zioni diverse, spesso con­
traddittorie o addirittura con­
flittuali, tanto da paralizzarne 
le difese. 

C'è. dentro ognuna di noi. 
una rosa di personaggi fem­
minili, o forse di atteggia­
menti e possibili comporta­
menti, che attingono i propri 
contorni da immagini di fem­
minilità passata o addirittura 
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La «normalità» 
di uno stupratore 

antica, oppure nuova o addi­
rittura inedita, e non è facile 
prevedere quale prenderà il 
sopravvento sotto l'urto di un 
evento cosi improvviso e 
pauroso. 

E occorre tener conto che 
l'approccio allo stupro, da 
parte dell'uomo, è a sua vol­
ta variamente mescolato di 
violenza, tracotanza, sedu­
zione, irrisione, sadismo, lu­
cida prepotenza o fame 
oscura di sesso. Ed è ovvio 
che le risposte femminili 
cambino a seconda del cli­
ma nel quale avviene la vio­
lenza. Ma, per quel che ne 
so, o ne intuisco, una donna, 

quando prova paura perché 
è minacciata o si sente infe­
riore di forze al suo aggresso­
re, si chiede più o meno con­
sciamente «che fare». E allora 
ricorre a modelli antichi o 
cerca di inventarsene di nuo­
vi. 

È antica, per esempio, la 
rassegnazione: ritirarsi nella 
passività, lasciar fare, assen­
tandosi emotivamente dall'e­
vento in corso. Sperando che 
finisca il più rapidamente 
possibile. Oppure può emer­
gere un altrettanto antico 
masochismo: calarsi nella 
propria umiliazione, lascian­
do che l'uomo goda della 

propria superiorità sessuale. 
Cosi assecondandolo ne 
guadagnerà la benevolenza 
e una possibile, rapida libe­
razione dal sequestro di per­
sona nel quale si trova co­
stretta. 

Può anche risvegliarsi, nel­
l'animo della donna, un lam­
po di autoironia: perché dan­
narsi tanto per un atto ses­
suale imposto, non desidera­
to? Quante donne si prestano 
a ciò addirittura per mestiere, 
più volte in un giorno? Ama­
ramente si attinge dall'antica 
cultura della prostituzione il 
distacco necessario per non 
farsi troppo ferire. E, a questo 

punto, l'uomo può apparire 
lui la vittima di un maschili­
smo cieco, di oscure turbe 
sessuali: un poveraccio da 
gestire con intelligenza im­
mediata, inventandosi una 
strategia liberatoria sul cam­
po. Econquesto si raggiunge 
una sorta di parità interiore, 
fra vitlima e aggressore. 

Ma, mescolala a lutto, si 
affaccia la rabbia di dover 
sottostare alla violenza: che 
può manifestarsi con reazio­
ni aggressive (di lotta, se la 
donna ha buoni muscoli, odi 
vendetta, se si ripromette di 
fargliela pagare quando ver­
rà il suo turno di accusatri-
ce). E, infine, tra strategia 
predisposta e spirito di re­
denzione, sta il comporta­
mento della parola: parlare, 
riportando la situazione dal­
l'animalesco all'umano, fin­
ché l'uomo ritrovi un barlu­
me di autocontrollo e rientri 
in un codice sociale di rap­
porto. 

In ognuno di questi casi il 

comportamento femminile 
può essere letto dal di fuori 
come «consenziente»; men­
tre in realtà si tratta di acquie­
scenza e stato di necessità. 
Una necessità determinata 
dal pericolo estremo che mi­
naccia le vittime nel corso di 
uno stupro. Come ù provato 
dai cadaveri di donne stupra­
te e uccise di cui parlano i 
giornali in questi giorni. E, a 
commento di latti tanto truci, 
mi è capitato di leggere che 
•gli assassini non si trovano 
(né si sono trovati quelli del­
le scorse estati) perché sono 
troppo "normali" nella quoti 
diunità per destare sospetti' 
Il che. probabilmente, è vero. 
E allora occorre ribadire che 
uno stupro è uno stupro: am 
mettere che un'identità fem 
minile (o una parte dell'Io d 
una donna) sia consenzien 
te a dispetto di altre zone dei 
la sua psiche, ù solo l'ennesi 
mo tentativo maschile e ma 
schilista di dare per scontato 
che -lei ci stava-. 
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